
■TT.. * ■ J
-
" ™

- . 

i -

|Ç I ' i H - . | . " i , . "J- pr*V - ■ 
« . 

. ■ 1 - --•-* 

^ -

lH' - ^ j ^ ■ ■ i t m. " .̂-. - i * -
.F . - » - h - " " , . | . ^ - . - ! ■ ■ I ' - U x y- - . ^ J . , 

­ •-■£- '^ ^ 

' i 

^ .­v ' l ^ i " . '■ * . l , , , 

" U i 

r > I L . ̂  -

' . . i ' 

i i 
. * * * * mi r j ^ - - i %\ H+é* 

*. 
■ f t: f ?■ 

­ J, ■ ft-
I ' -

" 1 I - ' ' 

PATTI DI ÂSSÔGÎAZfONÈ 
FiH8Nif«.' Pei1 If e jiiesf, lire Wrcn^ 

.(lino l i , par BOI mesi 31» per un 
atìtìo 40. ■ " v, 

to&a?(A.Fmbcotfl«ilHOl3.2i(,4«. 
ittìsió d'Italia ffanco al coniinô 13, 
Estero Idem Franchi 14. 27, 82. 
A PABÌOÙ M, t€joUvet et C. 46. Rue 

iVoire dame ; des VltìtolftìS blâce'. 
de la Bourse. . : 

A LONDRA. M. P. Ilolamli 20 Berners 
Sirtìel Oxford 8lree(. 

A NAPOLI. Francesco liursnltl, Im­
piegalo poslale. 

A FAIERBIO le nssoclnzlorii st rice­
vono dal slg Antonio Muratori, 
Via Toledo presso la Chiesa di 
S. Giuseppe. 

Un numero solo soldi b. * 
Prea6 degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
VreiiQ disi Ucci ami sòldi 8 per rigo. 

NB Per quegli Associali degli 
Stali Pontlflcj che desiderassero il 
Oiornalo franco al destino II prezzo 
di nssociàzlone sarti: 

per tre knèsl lire toscane 17 
perseiitìefii »' * 33 

».,-> a 

AVVERTENZE 
. i 

■ ' 

per un anno » 64 

L'Amministrazione e la Roda­
îone sono in Piazza San Gaetano, 

L'Uffìzio della Redazióne ri­
mano aperto dal mezzo­giorno atte 

- . * . 

2 pom. esclusi l giorni festivi. ­
Le Lettere e ( ManoscrfUi 

■ - i 

presentati alla Iloilazlono non sa­
ranno <n nessun caso reellluttl. 

Le Lellere rignardontl asso­
ciazioni oli altri affari amministra­
ti vi saranno Invltìtó ni Direttore 
amminiUralivo ; le altre nUz lieda-
zime: tolte debbono essere àiìfrafl­i 
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rate, come pure 1 àitìepl. 
il prezzo dell'asfloeiazlOho da 

pagarsi anticipatamente. ; 
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SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ' ' i 

FIRENZE à i MAGGIO 
' ■ ' . ■ ■ ' 

I nostri concittadini che accorsero volóntarj a co'tnbàu 
kre Jo stranìeroi a vincerlo, â cacciarlo d'Italia/non cercan 
lòde né gloria; cercano di suggellare col loro sangue la indi­

pendenza e la libertà della patria. Uniti agli altri italiani, 
feonibattenti sullo stèsso campo, sostenendo i medesimi disagi, 
esposti ai medesimi pericoli, adempiono unsacro e supremo 
dovere, e obbediscono agl'impulsi generosi del loro vero pa­

triottismo. 
'- 'Abbiamo sempre narrato con sollecitudine le loro gesta, 

come quelle dei loro commilitoni d'ogni paese, come quelle 
della milizia assoldata, che per tutto gareggia coi corpi di vo­

llontarj. 
, E che cosa varrebbe ad essi la nostra lode, anche dopo 

i gloriosi fatti del di IS, quando essi hannosi acquistatala 
riçonoscenaa della Patria in un'epoca solennissima come quo­

sia? —la riconoscenza della patria e fé pagine della storia del 
nostro risorgiménto, ricompensa infinitamente superiori agli 
encomj, alle corone civiche, agli applausi popolari! 

Anziché rivolgerci ai nostH­Pratellir ai nostri amici; ai 
nostri liberatori con parole di nuovo encomio, abbiamo rac­

colto con amorosa sollecitudine i loro giusti reclami; ne ab­

biamo fatto libero e acerbo rimprovero a chi li meritava; è 
ci siamo adoperati nel tempo stesso, per quanto noi poteva­

mo, a far sì che venissero remosse le cagioni tutte dei loro 
giusti reclami. 

La imprevidenza e T incuria del Governo; la imperizia 
o la codardia del loro Condottiere superiore; la negligenza o 
la lentezza nelle comunicazioni tra il campo e le famiglie dei 
combattenti ; i carichi dei servigio militare mal distribuiti 
per dappocaggine d'alcuni dei comandanti, sicché la dura 
vita a cui ciascuno era preparato e disposto, si fa per parec­

chi, e senza bisogno, puV aspra, più intollerabile, più rischio­

so; queste, e molte altre lagnanze, dopo essersi bene assicu­

rati del vero, sono state da noi fatte e ripetute con quella 
energia che i' affetto è la riconoscenza pei nostri liberatori, 
il decoro della Toscana in faccia all' Italia, il desiderio del 
buon esito delle operazioni militari chiedevano. 

II tyutto delle nostre parole non ò stato quale sperava­

mo che dovesse essere. Alcuni provvedimenti sono stati presi; 
ma, al solito, con titubanza, con lentezza, incompiutamente. 
Noi insistiapao e insisteremo sempre, perchè la ricerca delle 
cause di questi inconvenienti sia sollecita, scrupolosa, rigo­

rosa e il riparo $ia pronto ed intero. Terremo nota dì tutto; 
e delle realtà e delle apparenze; e verrò giorno che di tutto 
sarà fatto giusto giudicio. 

Ma nel tempo stesso noi sentiamo il bisogno di volgere 
una parola severa ad alcuni dei nostri vòlontarj. Se ci sare­

mo ingannati, essi sapranno generosamente condonarci l'er­

rore. Taluni hanno lasciato il loro posto, altri vorrebbero la­

sciarlo. Possono aver ragioni che ognuno dee rispettare ;' e 
guai a chi osasse, per leggerezza, per malignità, per colpevoli 
finì, rampognarli ingiustamente, perseguitarli con le calunnie. 
Ma chi veramente, non avesse quelle ragioni da farne usbergo 
alla coscienza pura; eh; disertasse insomma la bandiera 
tricolore, ed il vessillo del nostro riscatto, senza potere 
un tempo, rendendone stretto conto alla patria, giustificare 
il può passo, una cosa sola noi gli faremo sapere: Che, cioè, 
il nome di chi lasciava il suo posto per codardia, per in­

costanza, per spirito turbolento, prendendo qualsivoglia 
pretesto, trascurando innanzi ogni mezzo per farsi render 
giustìzia, quei nomi saranno radiati dalla milizia cittadina, 
<toi circoli politici, posti fuori insomma dalla famiglia pa­

triottica. Severo, tremendo gasligo, che ninno dei nostri, 
niuno che sta vero italiano meriterò giammai. Di questo ; 
vogliamo avere ferma speranza. Pur noi diciamo franca­

mente, e ciò valga a giustificare le nostre acerbe parole, 
che qualcuno di questi funesti esenipj s*è avverato, e che 
il ministero della guerra degli stati pontificj ha dovuto 
fulminare con decreto questa grave condanna. 

Di che peraltro non si rallegri il nostro nemico. Per 
uno che vilmente monchi ne sorgeranno altri cento od 
ambire il sup posto: e coloro che abbandonano il campo 
senza giuste ragioni,, erapo indegni d'andarvi, erano d1 in­

ciampo agli altri, erano stati male scelti o imprudente­
■ i 

mente accolti! fanno bene a tornarsene a casa e a nascon­
n

. -

dersi; uè il Campo né la città perderebbero nulla se più 
non li avessero. • 

r 

Ma dove si statuiscono per autorità governativa questi 
rigori, che nondimeno son nulla a paragóne dei ga'stigo 
della pubblica opinione, dove si prendono cosi energiche 
misure per reprimere la indisciplinatezza, si provvede an­
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che con enerva perchè, i gen^osi, che adempiono al loro 
sacro dovere non abbiano alcun motivo benché lieve di 
lagnarsi. La ptibbiica opinione sebenè quanto dev' essere 
rigorosa coi cittadini e quanto eòi governi. 

Il Marchese Roberto Pucci fu il primo a far donativi 
di cavalli al governo pei bisogni della guerra. Egli seppe 
che dei due che donò in questi giorni, uno s' era scoperto 
difettoso; e subito ha voluto provvederne un terzo facendolo 
scegliere, tra i migliori. Questa nuova premura gli fa onore. 

A dir vero noi ci eravamo lusingati che subito e molti 
avrebbero seguito il suo esempio. Ma finora sono stati ben 
pochi. Speriamo ancorai 

Intanto il governo ha dovuto prendere a vettura pa­

recchie paja di cavalli, che gli costano ciascuna venti lire il 
giorno. Grave dispendio, cïie i ricchi potevano avergli fatto 
risparmiare. 

Un'altra cosa farebbe comodo pei treni d'artiglieria e 
di munizioni, cioè, una buona provvista di finimenti; anche 
di quelli, che non sono più di moda riè belli, e che giac­

ciono inoperosi nei scllieri. Il Granduca ne ha fatti met­

tere quanti più poteva a disposizione dei treno; ma non ba­

stano, perchè in questo servizio se ne consumano molti. 
Vedano i signori che con ben piccolo sacrifizio possono sodi­

sfare a una tal richiesta; e siana solleciti, perchè il tempo 
string?. 

CATASTROFE DEL GIORNO 15 MAGGIO 1848 IN NAPOLI 
r 

Giusta la promessa del, 3 aprile doveva re Ferdinando 
prestare giuramento solenne per quelle modificazioni, che 
nella Carta fossero sembrate necessarie alle Camere. Intanto 
che il popolo n' era vivamente in attesa facea alto intendere 
il voto che la Camera de' Pari rimanesse annullata, come op­
portuna e legittima soltanto quella dei Deputati — La rap­
presentanza dei Regno confermava simile desiderio. 

Era il dì 13 universalmente in Napoli appalesato tale 
sentimento; e il dì 14 in Monteoliveto accoltasi la Raunanza 
per formulare il giuramento, si fu profondamente sorpresi 
dall' intendere che il re si negava a prestarlo — Sull' istante 
diffusane la notizia in città, qus' che delle Provincie eran 
quivi e la Guardia Nazionale recaronsi nel luogo nominato 
levando alte grida, e imponentemente chiedendo che ai patti 
con lealtà si adempisse. 

Deputazioni si mandarono al Re. —La Civica assicurò 
i Rappresentanti del Regno che a qualunque prezzoli avrebbe 
ella sosfemiti nelle loro determinazioni, avrebbe ella combat­

tuto per una sola Camera, perchè non si eludesse il debito 
del giuramento reale. 

Replicati messaggi inviavansi a Ferdinando e sepngtu­
ravasi a discendere nelle volontà dei suo Popolo, ma indar­
no, eh' egli fieramente rigettò tutte istanze. Intanto il Mini­
stero si dimetteva. '•* . 

Era la mezzanotte, e la Guardja nazionale fatta o.tàa! 
certa che niuna prece potea muovere il re s'apparecchid a 
usar l'armi, e diede mano ad afforzarsi con'barricate in 
massa innalzate coi banchi de' fruttaioli, e de' veiyiitqri 

i ■ -
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d'acqua, con carrozze di vetturini, di particolari e con quantd 
venivagli alte mani. Rapida progrediva Topera di queste* 
quando a un ora uno^spedito di Ferdinando si accosta, e fa 
conoscere, che al mattino ambedue le Camere sarebbero state 
aperte . . . non si credesse d'imporre colla forza che si 
sarebbe fiaccata . . . di giuramento a modifichb non si nu­
trisse speranza — Intanto da' tamburi delle truppe regio bat­
tersi la generale: spedivansi corrieri in furia e fretta a chie­
dere rinforzi fin da Vocerà. Tutto, si apparecchiava all' as­
salto. •— Le barricate non pertanto erano condotte a termi­
ne, ma sólo adatte a reggere l'usto della cavallerip, non ca­
paci a proteggere dal cannone. 

Non mancavano però assicurazioni alla Guardia ftaaìq­
nale della simpatia delle truppe assoldate, e a un'ora e «aezza 
il Colohnello del 49 degli Svizzeri, affacciandosi per attravér^ 
sarë uh vìcolo àbfcértfcato, dava larghe promesse di afftrtiéftza 
de' suoi per la Causa del popolo; sul che da uii Ufficiale Cit­
tadino gli fu concesso il passaggio. 

Spuntava il giorno \ 5, e la Nazionale ìenevasi; pronta 
e ferma a'suoi posti tutta lungo Toledo. L'ora del combat­
timento era prossima. Il Pepe, generale della Guardia Citta­
dina, si conduceva con molti granatieri disarmati presso le 
barricate, e chiedeva eh* e* si togliessero, si dismettesse ogni 
apparato di forza : non si rispose a costui: il solo cenno che 
s'ebbe fu il puntar de' fucili. Inquecto, dalla parte contraria 
i modi deli' assalto eran presti. — Véntiquattro pezzi di ar­
tiglieria erano disposti dìcontro al Palazzo Reale: sei reggi­
menti schierati in ordine di battaglia. — Sul largo di Castdlo 
un reggimento cavalleggieri, due reggimenti di Svizzeri — 
Presso il teatro S. Carlo tra i due Cavalli di bronzo corpi fa­
coltativi in buon dato. I messaggi non però cessavano d'ambe 
le parti onde veder via d'intendersi senza scendere ad tin 
crudele conflitto. 

Si pervenne còsi alle ore dieci e mezza, quando il ram­
mentato general Pepe con taluni ufficiali dello stato maggiore 
si appreseutò di nuovo alle barricate. — La sua inchiesta di 
allargarle qualche poco onde far passo non fu bene compresa* 
La sua prima missione aveva già contro sé tanto indisposto 
gli animi che non gli fu dato spiegarsi — ed altamente gri­
dandosi « al traditore al traditore » e che le barricate si sa­
rebbero dì più in più strette, e rese forti, si discacciò ; si 
chiese aumento di munizioni, eh' erano sei cartuccie e due 
spolette per uomo, si approntò tutto eh' era d' uopo al resi­
stere; si spedirono 18 corrieri alle Provincie per avvisarle 
della condizione di Napoli. 

Improvvisamente un .colpo di fucile partito a caso 
da'posti avanzati di S. Ferdinando mise fine agi'indugi. 
All' istante i tamburi tutti dall' una e dall* altra parte bat­
terono il rollo. — La Nazionale si spinse interamente verso 
le estreme barricate^ e di ricontro 1' artiglieria dal largo del 
Palazzo reale principiò a fulminarla di mitraglie con inaudita 
violenza. Mancava una mezz' ora alle 42 quando il combat­
timento fu acceso. 

Impavida la Nazionale piena dell' ardire, dell' eroismo 
il più grande reggeva al fuoco disastrosissimo, e vi rispon­
deva con un vivo non interrotto moschettare, in guisa che 
per cinque ore continue né truppe, né cannoni poterono ac­
costarsi alle barricate, sloggiarne i difensori, e impossessar­
sene. Torna qui bene il notare che molti lazzari sostenevano 
coi sassi i Nazionali contro l'urto delle truppe ; e pieni di 
un valor senza pari scagliaronsi senz' armi a disarmar molti 
Svizzeri, e più volte tentarono impadronirsi di un pezzo di 
artiglieria. 

Al fuoco del /arfifo S* Ferdinando corrispondea del 
continuo contro il popolo Gastelnuovo sì dalla torre verso 
1' angolo del Palazzo Reale, come dall'intera linea sul /argo 
M Casteìlo. 
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Si era così giunti allé ore sei pomeridiane quando i regi 
pervennero a superare le prime barricate. 1 Pionieri ed ar­
tiglieri entrati i pritni in Toledo, si cominciò d'ambo i Iati 
do]là larga via a far fuoco, di cannone c(0MÌe porte deT,à­{ 
lazzi; e di tal modo assicurandosi ravaMàVètÂatteano ç j p ; 
.dèimente qualunque Nazionale che spicSiMjcontrassero.} 
Eïama chfe dal Re fossero partiti ordinWiMm e fuoco? p;r­ \ 
dint di distruziotie e saccheggio, sol mesMmM|per X onbire ; 
delle donne. Sia o non sia vera la vciéj?Matlì furono. 

In Via Toledo intera, case e botteghey^fero il sacco: ■ 
le fiamme consumarono molti edif ic î^^p^l i^I t f t d'ojjpi 
genere; le donne inviolate sì, matalim' ' 
gittate ;dalle fenestre 
cosso. Primi i Svizzeri 

i 
tè miseramente, 

: ogni cittadino ^M^lmstfeisse, jïèH 
w w r . *....«. » M­.—vri all' assalto, eàJUsppMe, pp|cia i l re ­ l 
stante delle truppe : a gara tutti per;;crpffi|i; ed ferrori.^g­1 
Chi de' lazzari incontravano, univaffQ(J^iS!.*I Iftfifiheggïo: j 
î renitenti ad associarsi malmenavariCgîtaunneritii'ncorog­
givano, plaudivano. Cosi in poco ebbero molte turbe al con­
corso. 

Con tale ordine e modo giungevano le truppe^sulle ore" 
sette e mezza at largo delle Pigne; òye;la r^.ziqMle\ erasi 
concentrata e tenevasi ferma a sostener nuovo a'sâalto: so­
praffatta però in breve dal fuliùinare delle artiglierie era 
costretta a disperdersi. , . ; v , ,. 

L' émpia vittoria era piena : i svizzeri presso una ge­
nerale scarica per atterrimento de'luoghi circostanti non 
pensarono più che a compiere 1* opra di sacco e distruzione; 
abbandóòaronsi agli eccessi èagli orrori tutti di'una sfrenata 
e barbara soldatesca. Non fu negozio, o bottéga che restasse 
rioti tocca : alle pòrte appiccdvast il fuoco : é t#a l'urla delle 
"Uirfee accorse daVasi inaho alla ruba.­ I cìttHdtùi'Wccòltisi, 
e chitìsi rie' Caffè, arse le pòrte, eràno­da Svizzeri trascinati 
alla Darsena .* cbiunque avesse aria di Nazionale, .manomes­
so : ì condoitialla Dàrsena tfasportaii alt'istante alla Caro­
lina. "1 primi' sedici prigionieri furono fucilati ài momento. 
,! Non era via non casa non dòmo che non fò̂ se in un 
profondo spavento. Tiittì temevano delle proprietà, della vita. 
f̂àt realista a far evitare il saccheggio nella propria casa, 

peftsò spòrgere fuori del balcone un lenzuolo raccomandato 
dd'ini asta, come bandiera1 regia. L'esempio fu tosto imitato 
da mìgh'aìa d'altri: e a migliaia vedevansi, drappi bianchi per 
ogni contrada sventolare dalle finestre. 

A poco a poco èalmavasi il trambusto; momentanea­
mente era tutto sospéso. ­Dagli estremi quartieri, raccolti a 
prèzzo di i a 4 carlini: per persona, ciròa 2ÒQ Sassari erano 
'guidati al palazzo del Ré par gridargli mimi ­ ^ 

' Segu iva la riotte di tin indescrivibile terrore. 
ÌSvìzzeri rimanevano accampati «ILargo di Castello e 

al Largo delle Pigne; i lancieri sotto ììCaslelhmvp; i cùval­
leggieri MPQUU della Maddalena, nel dubbiò che fi* ora in 
tira giungess'eroilla Nazionale fòrze dalle Provincie. Jri. molti 
altripuhti'erano a:ciò disposti varti torpidi truppe:' troncate 
l.é, strade ferrate: si lefiieva special m eri tè che dai dintorni, 
massimo da Mbntefuscól" si rovesciàsseVo armati a sostegno 
del Popolo. 

: La rriattina del 16 fu mandato un ordine del Governo 
che ogqi cittadino si disarmasse nel tèrmine di 4 ore; e ajl 
eseguirlo incominciatesi le ronde le case venivano severa­
mente frugate; perquisito nella persona cjiiurique borghese 
s'incontrasse per via; molti senza ragioriì''arrestati; tra i 
risòlti, dei Calabresi, che tra uri immensa folta di jazzeri, con 
urla .immenso di viva il lie furono condotti alla Darsena. 

Circa le ore IO ant. si decretava sciolta la G. Nazionale, 
sospése le guarentigie Costituzipnalì ad un mese *— pQi 
Napoli dichiarata in istato d'assedio. 

Non tardavano in tanto rovescio di cose ad apparire Sul­
l'istante a Toledo i satelliti di pel Carretto : mostravasi per 
le vie ìlCanipobassòi i birri tutti in alta uniforme scorreano 
la città; fa sicurézza pubbliéà era posta nelle 078111 della 
sbirraglia e de' lazzari. Questi in numero immeìiso cori lu­
ride bàndieirè; in mano accompagnati da una turba di laide 
meretrici univansi al largò'd'cl Palazzo Reale, e Re Ferdi­
nando s'affabeiava "a ringraziarli e loro Iacèa presentare in 
dono bandiere règie come à prèmio di fedeltà niantenuta, a 
pegno dì soddisfazióne reale. Superbi di gùe*vessilli si da­
vano à correr Napoli irigiuriando chiunque de* cittadini in­
contrayano. , 

' Erano |v tal punto le ,cose quando l'amiraglio Bau­
dip. ancorato pél Pòrto colla squadra ìrancèsè inviava un 
Messaggio diretto al1 Presidente del Ministero protestando 
per gì' interessi,francesi violati nelle proprietà pop solo, ma 
nel)e persone puranco; chiedeva altaméinte soddisfazione, 
se subito qìiesfa nòri gli fosse resa piena e capace, avrebbe 
fatto fuòco còptrò il Palazzo Reale è messo a terra da 1500 
a $000 soldati. Intanto'disponeva che ì' vascelli eh' erano 
in rada si accostassero sotto il Palazzo Reale, e gli ordì­
nava in battaglia. 

- ' » l -

tad 
' Là strage negli scontri d'ambo i lati fu molta; de' cit­
irii non ^ nota pelfancoi de'Svizzeri, morti ÎU feriti 3ÒQ 

Gli ufficiali tra cui di probabil guarigione 70 appena 
morti 31 é quello stesso Tenente Colonnello che rammen­
tammo di sopra. Essi combàtterono con archibugi a due 
canne, ed altfe armi da fuoco: scesero per ferocia dal grado 
loro a quello di soldati comuni. 

U 17 il ré Ferdinando fecola sua sortita in mezzo a reg­
gimenti di Cavalleria/recandosi alla Chiesa del Carmine a 
ringraziare la Madre del Cristo su la riportata vittoriani!!!!!)! 

' Sc^ni la1 Stòria a cardtteridi sangue questa p ^ n a 
luttuósa, né si cancelli mai la memoria de' Borbòpi 'di 
Napoli 1! (Êppcà) ! 

— Pier­Angelp Fiorentino qhe vola ̂  Parigi in comp^gn^ 
di cospicui personaggi per render çpntp dell' ap§a,ssinÌQ uftpo­i 

litano, 6 per provacare immediata vendetta dalla generosa 
"" bbiica, di passaggio per Livorno,ci narra: 

îlSÎSfe di ]VaPoli WJ'Mf­tJil&nte provo^Jto^lai De­
ÌWW ^r[iU di soHa.^u^àdimento eSflr^so, tra­

n J | ì f t | ^ . . . austriaca e | p f . ; . i , . , , . ^ei|| |ffocare 
^ i M u é ^ g n i pensiero ikp 'nò^udente a mâMûl"|jCoope­
:ru^ìp(ia.i(!emente allacadclataittóli Austriaci d é p l i a . Se 
il rèo; djsegno gli fosse M)lUp^slsarebbe f#o^tirare una 
ftlfeiUììa cóntro la carrozza^sfcr^mentre atì^tyà/afS, Lo­
renzo, per poi far gridare^||e/(Mr^ì, e strozzcr^^eìf sangue 
la;^asceptb libertà; — Ora 's'istituiscono GoyiArziali. È 

• ' * • ^ ^ o H è u n a ^ p a l Più di 
i).'àte presele fi^gpate qjn­

Jigpei castéjlìje nei Tn|^' |î '*^ r se e s^||i^ t e Ie Pa* 

ftMm t&mOPnM IMJÌMm t̂npn^siìmo^^fipiclie^ nqnc.|9i 
■venne a strapparli dalle sedie, e gittarli nella via. Il Fioren­
tino e i compagni fuggivano travestiti, e facendosi largo colle 
pistole alla mano. Tra gli orribili particolari tìi Uà narrato 
di una pignora franegsei çh$'d|aiii|¥tt|e^c^|eisso ai^rgov 
e fu trucjdata, e sçoJlip|a d'ogni jjuo ||iv^e/Tj* giojc(e da­
naro 80,000 franchi. \'t 

L'ammiraglio ÈçrttdJii tiene sempre la iaotta davani' Na­
poli disposta in( battaglia. — Egli' spedìv&imraantinente un 
pacchetto a vapore a Colone con dispacci gel $UQ; Governo. 

(Corr. Bftiorhese): 
(Da Utiere particolari) 
Dalla mattina del 15.,al 16., rassaasiniogli incendi, la 

mitraglia han portato corso.ç^eyastato Napolî  Il sacqhpggip 
è'Ja minore tra le hifanafe commesse. La città posta in istato 
d'assèdio, ad ogniArtìtto sente àncora il ròrijbo delCanriopè 
die X- avverte esseri. là prónto a sterminare sino àìl' ultimo 
gli infelici cjunpati dallo orrènde stragi del primo giorno. 

La Guardia/Nazionaje è stata, tradito e sacrificata dal 
f,uo Générée^e^fupi ftelqnnelli. 

NelIMstàutfdoljm que­
sto. . . . 5or|pnei Stava al balcóne iriheprianabsi alla vista 
del sangue che farré'i'a Id'àllà via Toledo al palazzo reale. 
/ïadefskt in, coifronto di questo . . . . . Bomfiardafore è 
un genio di; boftè, I Tedeschi in confronto degli Sviç&eph 
carne ognor yeiidnta al^maggior offerente, e della Quar^ ' 
Axà Reale e Guardia di'Jfarina sono angeli. 

Perchè il mondo tutto se né convinca, basta dirtiche 
una giovine gettata dalla: finestra da Svizzeri fu fucilata per­
chè ̂ dava1 ancora quàlclie ségno di vita; che uria donna 
Jnei.nta di otto mesi, nel palazzo Gravina, saccheggiato e di­

K svilito, dalle flamme, fujliççisa a cplpi di baionetta. 
Se sei Haliano fa' conoscere a tutti,questi fatti, e tuttii 

buoni italiani vengalo à vendicarci, ti sangue vuol wngiiè, 
e quello che noi abbiamo versato sotto il fegro dpi satelliti 
• d 'un . i ìévV. ■. . grida­vendetta. fc, ! , 

—ri particolaridcllÉirivoluzióne di Napoli man rivano si 
fanno più orribili,,Già np sono stati fucilati 8Ë è la,maggior 
parte Deputati delle Provincie, e dicési pure il marchese Dra­
gonetti. 

Il corriere dice che da tutte le parti delle provincie nu­
merosi corpi marciano su Napoli. Speriàrim che sia fatta 
aspra vendetta, ma intanto isagrifieati non tornano più. 

L'uomo del popolo JDon Mich'ele* il Cicerùacchio di 
Napoli col figliò suo fyrono uccisi, e li fu mo^zaJa testa. 
Il calabrese Mileto, uno de'compagni di condanna del Ro­
meo, è stato fucilato. 

Si dà per certa la notizia che siano state col telegrafo 
richiamate le truppe spedite in Lombardia e che la flotta par­
tita per Venezia avesse particolari istruzioni dal Re per 
congiunger^i qll'Austriaca­

Non ti dirò altro che Napoli nop si conosce più, ad ogni 
tratto inciampi in membraî mutilate; in cadaveri malconci di 
donne, di vecchi, di Spose e di fanciulle. 

11 Liberale che vince, perdona anche all' uccisore del 
suoi congiunti, î Realisti soli sgozzano anche T innocente! 
ma 1' esecrazione di 8 miliopi d'uomini sommergerà nel san­
gue questo tropo che galleggia sopra pu ipare di sapguç, e 
cancellerà per sempre dalle presenti e future storie II nome 
de''Borboni! 

N O T I Z I E I T A L I A N E 
FIRENZE —22 maggio. 

' Sabato scorso T­Gopmiisfarj Speciali del Governò df 
Sicilia furono ricevuti 'dfcl Ministro dell'Interno — ieri dal 
funzionante del jMjpijHrQ deg|i Afyp £ster,i rr «Wta piptr 
Una dalle LL. AA. il Granduca e la Granduchessa. 

Ì|iche vilmente*ì allontanarono da questo 
òsi, dopo aver promessa, e giurata fé­

giosamente combattere ed esporre la propria vita per fo 
Santa Causa dell' Indipendenza ■ d'Italia. Lode sia dovuta 

to volte aJJ^I^xeasza di questi Giovani esemplari, veri 
\ della P a M a ^ disprezzo altresì adi 
rgiuri, ecjf"^ ' ^ !i 

appello di ; 
deità alla Pat^i 

GENOVA^omaggio. (G.'ài Genova) 
Ieri alle ò^mner; la Gulnara proveniente di Sardegna 

metteva a ter^fc4f0!;.volontari e 300 militi del % g . Corpo 
Frana i qual^^i^iije• â  altrettanti che si attendono' col­
Xlch^sa de||^0|pontarsi in JiOmbardia sul teatro delja 
guerra. V;; ; 

i 

— Persona che ha lasciato il Campo Toscano ieri alle 
óre IO ant. ci reca che alle ore 4 della mattina era rìcoioin* 
ciato 1' attacco di Peschiera e il çanpppçggiameptp si fftcçyq 
sentire con frastuono terribile. 

Al Campo Toscano nulla era accaduto (Ji nuovo. 
■ 

—La Gas?, di Firenze ci fy sapere che il Granduca ha. ' 
messo a disposiz|ope della Nuora di Carlo Lodovico ex p , ^ 
di ^arma una Vill^ di sua pprtkplçre proprietà, mPRtre I4 
ex Duchessa moglie è rimasta a Modena gravemente malata. 

' r 1 » - r 

SESTO — maggio. Ci scrivono : 
Siamo lieti (Ji annunziare che finodelIqmftUipadçId|i7 

Maggio dieci Giovani del Paese di Sesto, uniti ' nd altri 
Volontari di Tesina, p^Urono dal Forte di'S. Gioyan Bat­
tista onde recarci &} Gàmpo in Lombardia, per ivicorag­

r f ftO mm\§ W®*- Italinnó ): 
^ i p f t r a ^ M w e r o jn Genova ie mime del, sangue 

sparso m questi giorni a Napoliche una numerosafoUa'dipo­
polo si radunò sulla piazza Campetto ove è T ûbitazione diil 
Console di Napoli. Alle gridaci,?ttprie.a, î er̂ inttn^Oif morie 
al^eihfam, il Console si fece alfa finestra; allora fuvvi chi 

j d i ^ che, nph si voleva menomamente insultare aLConsole 
^Stesso, mia che feiGenovesi non potevano più tollerare alla pub. 

blica vista le insegne del Re di Napoli, e subitamente fu pò­
^tornano ajgitÇare/a terra la rqgiaarma, la quale come cadde 
scoppiò upa salve fragorosissima di plausi accompagnato da . 
parole sdegnosissime lanciate a quel Principe bugiardo e tra­
ditore, che da lungo tempo tiene schiavi i suoi popoli, e col 
suo malvagio procedere­ba reeato t(into danno alla causa ita­
liana. La regia arma calpestata e sputacchiata dal popolo fu 
recata in giro per la città, corteggiata da un' onda di gente 
giustamente indignata e salutata da fischi, da urli, e da ogni 
altra maniera d'insulti. 

All'arma d'^n' indegna dinastia mon si richiedeva­«ha 
un eterno sigillo d'infamia; epperò fu;trascinata, .quasi in­
tieramente frantumata sul vecchio molo, maledetta d^popolo 
ed arsa nel sito medesimo ove all'occasione si alza il patibolo 
'dell' infamia. 

JEceo.uu vero anfo­da­/ë.che esprime tutta l'anima 
della popolazione. ■ . 

Morte, morte, morte a ! Eccoli voto di ogni 
Genovese, anzi il voto dì,tutti gli Italiani. 

TORINO 
CAMERA DEI DEPUTATI 

. 2'oniato del 17 Maggio. . ' 
All'una 0 Irò quarti il presidente decano dlcltlnra'aperla la soduU. 
^ropoip î procure 'ftiV>( acKcUiilo pei w e ^ r l . 
I depulatl con facoltà di voto sono In numero di 1Q6. 
Sono nominati gli avvocali Farina, Cadorna, Cottln e Serra, St 

procede quindiallanpmlna defdue questori. ­ ï l ïiumero de*votanti 
■è.di.11.7. .Alhpr,Ia|p torno di scrutJpl.Q.risuU^nonìJRilpati Ieigg.Par­
ruel con|voti,'641 e Slgnorelll con 09: maggioranza richiesta. 

ÏI nabyo, vice­presidente slg. avv. Merlo è chiamato co'suol 
puovl deputati a sincctvlççe al prosldenle decano rrnsotiinl U quale 
prende ipiipedinlaip.enlp luogo sul banco delnuovò eletto tr§ nuovi 
applausi. Ln camera è costituita. 

II ministro degli Interni ha 1» parola e salo in tribuna per dar 
comjiploafione di yf̂ rfe dlspp l̂ziopl goYprnamenlall finanziere fra coi 
un bilancio di fr. 200,000 per la camera,medesima del depplatl, un 
assegnamento di fr. tfOOO almóse al presidente durante l'apertura, 
ofr. 1000 al mese pupe a* questori. Bà quindi lettura dlalonne altre 
sposlzlonl relative alla dedizione di Piacenza rlsullapto quasi da una­
nimità di voli: alltf condlzlpnl perciò da' PiacenUpI profferte ed al 
modo meglio acconcio da avvisarsi pei le elezioni di quel novelli 
deputati. 

Ç^ffiPA DEflMKPFIX^Tt 
Ordine del giorno, — 19maggio: 

Riunione negli ufllzl alle ore & mattina. 
^edqta pubblica a un'ora pom. 
Inlerpellazione ql Ministero rlgj^ante r aïiope delta diploma^ 

versole Provincie venete. 
UMInistrodeli'Interno. 

Signori, 
MI è grato r annunziarvi cjie H yô o unao,Ime q coUa maaiipia ­li­

bertà espresso dal pòpolo pìacenlltìo invoca l'unione del loro paese al 
I^QSlfO'StalQ. " 

H numero totale di quelli abitanti è di aQ(ì,(i8iì • j volanti furono 
37,383, èfra questi 37,089 vollero l'aggregatone al Blomonje. 

Una solenne deputazione rassegnava al Re nel suo quartiere gene­
rale di Sbrama Campagna la ponderata volontà di quel popolo. 

li Consesso civico placcatilo ii(el di 9 cor,ronte, nella certa previa 
alone che il loro torrilorlo sìa per aggregarsi à «oi, ha uî anlmementó 
espresgoi seguenti voU, col quali si avesse­ ad accompagnare l'allodi 
dedWe^e ^ goyerpp di S­' M. .S^da ; 

l.Cho la citlàdi Piacenza sia lenula capoluogo di dlvislooe non 
soggetta a dipendenze amministrative so non versolo autorità supremo 
e cectirqli dello stato. 

a e t^e^ la^erv ,a t^ onna. ti tribun afte pty|ie*"!Ò wiimMe, un tri­
bunate di appèllo come lo ha di presente. 

3. Che gli sludj del liceo aleno mantenuti ed ampliati secondo è ri­
chiesto (Jalla ragione del, tempi. • 

4. Che possa reggersi coil.e propre le^gt çiy|)l ©cenali tosino a che 
la legislazione piemontese non abbia subite le riforme sostanziali di già 
promessele rectamalo dal nuovo stato di cose. 

fi, tCf}e*lçrw mantenute le disposizioni deflnlllvedl lornatura e per­
manenti date dall' attuale governo provvisorio» ed In l̂ pçcle quello ri­
guardanti I j>enl del patrimonio dello stato. 

Biguardo all'ultimo di questi voti mancano a noi le cognizioni di 
tytto per bej) IpteflderloedaRpW&arlfl »|olM gì' altri poi sonoperfetla­­
mente conformi al progetló d'ordinaînentpammiîdstrativo del ducalo 
di Piacènza, citò noi medesimi ci proponiamo di sottoporre fra poco iri 
paiiiamsnio. 

T­ i9 maggio: 
CAMERA VÉl SENATORI 

Il Sonato è costituito. V^esldpnje proyvisorio opinato daS.W
8
' 

E.conte Gasparo 'Caller. Vlce­presidenle nominalo dà S. M.r S. 15­
miirchese Bri g noie­Sale. SogrelàrH eletti per votazione a maggiorità 
assoluta ; ç^y. Glovanellt, manjh. Balbl­Ployera, cav. Muslo, cav. 
Colla Francesco. Questori

1 elètti per votazione» cpme eocra: m r̂cn. 
Roberto TapparelU d'Azeglio, conte di Gardena. 

U Camwa quindi al è divlaa la cinque ufitoi costlluiti per uà 
mese. 
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MILANO (rócedd 
AL GOVERNO PttÔVVlSÛiJIOCfiSÎRALB. 

Il Slg. . . . . rai si presonIo dopo mezzanotte per farmi leggèro' 
il proclama 13 maggio per runtfprt* d* Piemonte tìotìiparso­oggt. il Go­
verno lo ha compilato dopo bon ÏUtfghe diB6tìs#m;'ètflo ho dovuto 
firmarlo dopo una rapida lettura e Lmezzo D'ddorrtrentato. Ho fatto 
aesal male. Il proclama dipingo la popolaaioue in pt­eda alle più 
grandi discussioni e quasi In procinto di venire «Ho ninni. Questo 
è falflo. K ̂ se fossa vero, tocca al govbrno a dirlo,'a propagarlo, a 
metter l'allarme? Vienna esagererà sul cfttìtoi nostro. Il proclama 
In ogni caso doveva prudontemento limitarsi Intorno la posslbije lun­
ghezza della guerra, siccome motivo di non Iprocrnstlnare una de­
cisione. VI ò poi un nitro Impiccio: L'Assemblea CosiUuento in qunnlo 

. lampo ni adunerà?: A lettere majuscolor si*dotava dirlo.IProgd Hi Go­
verno di non provatersl pti d!ora in ovanti della;miatltma. 

, 12 Maggia 1848. 
jPOMPIOMTTA. 

MiKlSlERO fOEMA âUER&A 
Bulhttino del giorno. ! 

: Milano, 48 maggioi!848.; 
La valorosa, resistenza di Treviso all'Esercito di Nugent 

continua fino al giorno 16 j però nessun* nuovo fatto d'armi 
■ Il Generale Durando che trovavasi a Mirano lia fatto 

uni cambiamento di frontê  della sua linea'pòrt&ndosi ­Verso 
Moggiano; cosicché trovasi vicino a pqtere riprendere IMni­

ziativa, x'_ 
La divisane perrari^si è riordinata e. doveva riunirsi a j 

quella del Bufando il;46 corrente. ! 
Per iucarico del Mini&tero della Guerra, \ 

Il Segretario gentràleL PRINKTTI. 
MISTÈRO DELLA GUERRA. 

- ■ , ■ _ 

jBulkilino del Giooio. 
MUamiQ maggio. 

11 fuocodelle nostre batterie contro il forte di'Peschiera 
'cominciò Jeri/IB corrente, alle 2 dopo mezzodì. 

Al mattino il Re Carlo Alberto erosi portato sopra 
nn'aîlturadçUa il Paradiso, a poca ̂ istanza del Forte Man­

delia, e fu salutato da varie palle di cannone dell' inimico. 
Una di queste, rimbalzò vicino al Re stesso, passando ­ su lui 
e sul suo seguito. 

Alle sei e mezzo pomeridifiné H* Re ritornava al Quar­

tiere Generale di Somma Campagna. 
Il fuccó coulinuava. 

Per incarîcu (lei MiniMero dèlia Guerra, 
Il Segretario gmetale l. V^imm, 

'̂ LOWATO^—fprem iJesenamio, 18 maggio (iGoaa. 
di6fen. ) 

t)ggi ad un^ora e m e » dopo mezzogiorno sìirfctìminciò 
il bombardamento di Peschiera; il rimbombo dèi Cannone, 
che non cessa un sol momento, fa tremolare le casfrdi que­

sto paese ( lontano 6 migliaia Peschiera ). 
Parto per quella fortezza per essere testimonio odulare 

dell' teèito, e domani tf'ragguagiierò. 
LECCO — 48 maggio. ( Gasa, di Milano). 
astratto dal Ballettino del Comitato. 
Cinque Bresciani addetti al reggimento Haugwitz diser­

tarono da Verona calandosi di riotte con'funi dalle mura. 
Nel giorno antecedente un loro compagno'fu fatto tagliare a 
pezzi dal capitano sotto i loro occhi, perchè aveva dato un 
lontano sospetto di Voler disertare. 

Tre preti ed un chiericonostriconcittadini, che furono 
al ĉ mpOi per assistere Iteriti e ritornarono Jersera perchè 
li videro benissimo assistiti, raccontano che dà Peschiera il 

'nemico manda di continuo saluti ai Piemontesi ora con palle 
> 

di cannone, ora con granate, ora conbombe, ma senza re­

car loro etlcun danno. Nella notte del '45 e nel giorno 46 
ha tirato più dì 200 colpi. Anche al forte Mandella per più 
ore ,si,t|liè fuoccalle batterie rivolte contro i nostri acquar­

tierati ̂ Gavalcasèlle. Due civici,«padre e figlio, ipoterono 
fuggire dalla fortezza gettandosi a nuoto,nel Mmcio, jl padre 
iS0rceaUo4iV9gUo;fraf4uëHe acflueehelambisconoPesôhiera. 
Essi narrarono mancar ivi carne, olio e sale; non esservi 
che un po'di grano turco pesto coi sassi, né potar tentare 
un'escila, giacché sonò bloccati, d'ogni parte daiFìemontesi ; 
la guafiiigione esser composta di 5000 soldati. 

U D$Da di Genova è sottile mura per finir l'operazione; 
il Re porta iLQuartier Generale a Monzambano; tutto di­

nota ilvioino attacco; ed,un capitano sardo, con «cui parla­

rono, diŝ e di vpler domenica procsinw.ascoltar Va.messa in 
Peschiera.'I soldati piemoutesi sono pieni di vivacità, spi­

rano fuoco ed anelano alla vittoria ;̂ ma desiderano la Costi­
r 

tuzione sanche da noi; o^hìesero­eon viva instanz|i come ila 
pensino­i,Lombardi. Udito che .anche la maggior ipafte :di 
­questi la desiderarne ebbero sommo, piacere. 

Disperati dell'infame causa per cui Combattono, tre 
'Croati, il giorno 46, ­rìpararonsi^nel.Campo piemontese,ìiri­

tercedendo grazia. 
essendosi invitpU tutti i cittadini a contribuirein (Jual­

eheiparte alle spese dei corpi franchi che «venivano in Lom­

bardia, unapoviBragtovane "di Firenze onèsta ehella» rityi 

. i 4b . - - -
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avendo nulla a dare per la Patria, le donò il suo amante, 
che fra ipófco doveva addiventffsuómaHto. ­

Jeri giunsero in Clnavénna altri 19 soldati disertiti ! 
dal reggimento'Ferdinando d'Este e saranno seguiti da al­. 
tri 400. Arriédni, S ^ y à N o . 

fe'BE&CU — ore 9 della sera del 18. (G. di mimo). 
Ad un'ora e mezzo ; ponierìd. d'oggi 18' incominciò .si 

forte* cantìonéggiare sotto Peschiera che a ̂  DeSentano ' e a 
Breàcia ne rìtronavano i jnontf. ITerso leOre 8 celava, e 
si aspettano notizie. 

In càfsa'Gelati in MônzaiinhâBb pïéSe allpggio 41 = Re 
Carlo Alberto. 

: ­Duecento1 volontari'bresliiiiini'ièon una colónna;1 ctìman­. 
drtte'Ma^iar^ïpartono piîl.CâferO. 

DAL CAMPO SOTTO'MANTOVA; 
iBt»woio­i­i49'mo5ggio. 

.Gomunichiamo la seguente notizia, diflusa sin da que­
sta'mattina ed oggi confermata. 

« Jeri mattina per tempo, idUe Ungheresi, usciti di 
Mantova^si pregentarono al oor{^ dei) Toscani accampati 
a Montanara, e riferirono che alle ore 40 della mattina 
stessa, sarebbe uscito da Mantova un grosso corpo di au­

striaci con artiglieria, che quel corpo sarebbe preceduto da 50 
Ungheresr i qttal^avvicinandosi ai Toscimi avrebbero sca­

ricato' aitarla iloro ; fucili, e sarebbero corsi a darsi pri­

'All' òri pçëfissa'avvenne quanto avevano annunciato \ 
disertori Ungheresi, e i 50 loro compagni che 'precede­

vano le truppe austriache, dopo di avere sacricota la loro 
\ h -

arma, passarono a tutta córsa dai nòstri dai «quali furono 
aspettati a broccia tese. Il corpo austriaco che li seguiva 
non fu tardo a scaricare la sua rabbia contro quelli infe­
lici che fuggivano il delitto, e tre di essi colpiti dalle 
artiglierie tedesche caddero morti a terra. Dopo ciò, gli 
austriaci «i ritirarono inseguiti a furia dai nostri bravi 
Toscani." , 

Speriamo che questo sia arra in più numerose diser­

zioni. 
QUARTIER GENERALE DI SOMMA CAMPAGNA. 

­ 4 9 maggio: 
Il giormriS, malgradd la pirìggia, che continuò senza 

interruzione,­ le nostre truppe vinsero ogni ostacolo, edja 
un'ora^om. si aprii! fuoco alla presenta,del Re, ivi reca­
tosi da Somma Campagua col suo Stato Maggiore. — L' at­
tacco principalelu diretto contra le truppe staccate del forte 
di!.Maiidcllai > batterie1tìdéboÌirdrtì&'i«;difèSa delle faccie. 
Sitjia dèstra un'altra batteria drassedio bàtteva la piazza, ed 
aliato opposto alla destra del Mincio batterie di posizione 
battevano.leJ lunette; vefsp lajporta di Desenzano. —­L'arti­
glieria della ïoHQità f isposei vigorosamente, senza danno per 
noi delle nostre artiglierie, — Le truppe, animate dal loro 
capo, il Duca, di Genova, fecero a gara il proprio dovere. 
— Nessuno attacco del nemico Venne a disturbare questa 
prima operazione dell' assedio di Peschiera, che sembra* ab­
bandonata da Radetzky alle sue proprie risorse. — Ventidue 
sono le bocche da fuoco, ch€ì battono la piazza. —Le trup­
pe che erano destinate a sostenere rattacco, óltre T artiglie­
ria e i zappatori del genio, erano Real Navi, brigata Piemon­
te, e Pinerolo. 

TREVISO ­~48.maggio; 
BulleUino della guerra. 

La prudenza e i'alacrità delcolonnello duca Lante è su­
periore ad ogni elogio. La Repubblica dì Venezia, il giorno 
44, lo nominava.generale comandante la città di Treviso, in 
benemerenza del suo amore italiano, e della nobile condotta. 
Sul volgere della sera del detto giorno, si presentava un par­
lamentario con lettera del generale Nugent, comandante in 
capo T esercito nemico, nella quale s* invitava il generale 
Laute.ad un convegno col tenente .generale conte dì Thurn. 
Veniva mandato il colonnello Bartolucci: il quale abbocca­
tosi col conte, e sentendo che ;si domandava In resa, fie­
ramente rispose: « Non importa, eh'ella aspetti l'indo­
mani per attaccare la città; noi 4'^spettiamo anche que­
sta sera ». 

I t • l. ■ V • ' ' 4 * ■ 

Il nemico è diviso in due «>rpi dal Jato di Coneglianoe 
di Marierçgo, a due miglia appena dalla città. Non oltrepassa 
i 5000 uomini, e scarseggja di munizioni. Tiene molti piccoli 
corpi :sba,ndati qua e là per le case, che, quando esso abban­
dona, cou gustoyantialodistttugge ed incendia; le ingiurie e 
gli/eccessi, che eçsi usano pd innocenti cainpagnuoli, sono 
inauditi, e,possono solo presentirsi dalle iniquità che furono 
adoperate «nella fuga da. .Milano. 

Noi teniamo in ostaggio il vecchio maresciallo Bianchi 
e la figlia del generale Nugent. Abbiamo inoltre da 40 pri­
gionieri. 

NUGÉNT ALtA CITTA' DI TREVISO 
Trlvlglanl 1 
Sono a poche miglia dalla vostra città con forze Imponenti. Ve­

nite 'a Vederle. V'dffro In noflde di S, ai. T'imperalore e re ima rl­
concillaklone èlncera senza riserva. Accettatela. Non prolungale gli 
orrori d'una (guerra, per non dir altro,^enza scopo, E/che?Hon 
avesteidsl vostro «ovrano lutto ciò che ragionavelmonte potovale 
desiderare? 

Mandatemi senza II minimo indugio una (deputazione con ampli 
poteri, 
.' Bai QUàrller «flrtéfàle di'falzè, Jt màgitb i'8^8. 

jy. Co. NUGBNT Gemale in dipoy . 

i f ' ' ' i l ' . 

':•—19maggiometlògìornoi Cjscrivoino: , 
Iterando giunge a momeiitr in Jtmïm* 'ed t':'(émóKtJl 

ritirano. ^ 
i ■• 

i Dicesi che vogliano piegaf sçpra Verona. Durando do­
vrò dunque continuare In sua marcia e contro marcia, e mai 
cambatterà^er? ^ óubre' delle nostre armi? 

PADOVA. — 48î maggio, [Gaze, dìJotópa): * 
Perdona degna di fed?, igiunta ier sera in qUesta città, 

ci reca le seguenti notizie: . 
Da molti giorni eransi riunite in LêVico^fialdonaz­ '« 

zo, capiluoghi distrettuali Tirolesi, finitimi alfltaliovverso 
la provincia di Vicenza, alcune: truppe ̂ nemiche, composte 
di militari di corpi franchi e bersaglieri della ' Pusterìa 
del Tirolo tedesco ed alcuni anche' del Tirolo italiano nel 
complessivo numero" dì'Circa 70Q individui. Saliti sulle 
alture dei monti Vicentini occupavano di già le Vesene, 
quando nel giorno 41 corrente discesero per Lucerna e 
Lavaron al sito del casotto in Val d'Astico, da dovè eransi 
ritirati il giorno innanzi per altra destinazióne­i*corpi 
franchi di Tiene con due cannoni. 

Itisi­però, gli abitanti di quella vallata ebbero 
tempo a tagliare un ponte, che dlv'de ih territorio vicen­
tino dal tirolese; ma per mancanza d' armi dâ  fuocì> ri­
amasti soli 12 da Pedescéla, capitanati da Francesco ­Gia­
comelli, quésti, colloeàti di froi!ite:raila strada/ agirono Si 
bène che: fecero cadere 23 nemiei, tóefytè flu* soil dei 
nostri rimasero sul campo. Soprafiatjfp^ò dal numero,' 
i valorosi di Pedeficala dovettero ritirarsi suL.pendib^he 
ifiancheggia ;>la strada, per cui si avanzarono gì'inimici 
; fino al villaggio di San Pietrvové misero a sacco le case, 
distruggendo m obiti, suppellettili, asportando ogni efletto 
di valóre/ uccidèn'do tftr vecchi immi impotenti à fu£ 
gire, profanando il saci*o tempio, minaccîïindo il pâ ­oco, 
a.cui rapirono ogni sostanza. Uh corpo ìi 20 cavalieri* 
Bémìci,progrediva iintanto verso Pedesoalft* ma it nostri 
poterono affrontarli uccidendo loro un cavallo ed un ca­
valiere. 

Forse nel timore di essere assaliti da fóirfce maggio­
ri i i nemici si ritirarono nelle Vesene minacciando i sette 
Comuni, che si trovano, però disposti ad energica difésa, 
ed animati a cacciarli nelle Valli dei tirolo. 

COMITATO PROVVISORIO DlSTREtTtAtE DI MìttASO 

'—17 maggio, sera ( Caffè Pédrocchi )• 
Estratto. — Scorrerie di Croati ih .piccol numero a 

Quinto, a Santa Bona, Santa Cristina e Sant' Àtìdrea fier* 
esplorare e rubare. Fu tagliato il ponte di Melma; a Gia­
vera furòno:>bruriati tre prèti. Stil campanile di Merìengo 
salirono alcune sentinèlle, per esplorare col canndÈchiaie ove­
trovasi la truppa di Durando. Ad Istrana alcuni Austriaci;/ 
giunti da,Merlengo, minacciavano^' inoendj e depredaiiotfv i 
villici, che non si prestassero ai loro ordini. 

— 18 maggio: 
li generale Durando, tanto jer sera che questa "notte, 

ha fatto muòvere da'Moglianodei drappelli di cavalleria,'per­
dere la caccia ai Croati Che infestano S. Giuseppe, Quinto ç 
gli altri luoghi vicini. Tale importante notizia ci venne direK 
temente dal generale Durando, il quale assicura che gli stra­
dali, che da Treviso mettono a Mqstre, a Mirano, a Noale, 
non devono più temere nemmeno le scorrerie del nemico. 

VENEZIA'. — 20 maggio (Xifecro Italiano). 
La consulta ha preso ieri una risoluzione importantis­

sima. La consulta col suo illuminato patriottismo mostra di 
comprendere sempreppiù l'alta missione a cui safebbe òhia­
mata, quella cioè d'iniziarci a ragionate e fruttuose discus­
sioni. 

LA CONSULTA HA DECISO sul quesito se sia necessario o 
no di prender subito un partito definitivointornò alla nostra 
condizione politica; ha deciso, diciamo, iibe «ow 50/0 ciò non 
è necessario, ma che non è mnmem opportuno. HA DE­
CISO CHE SI DEBUA ASPEtTARE AD INT̂ RÌROGAR LA [UZlÒìHì A 
GUÉ an A FINITA. 

vNpn occorrono lunghe parole per dimostrare la perfetta 
ragionevolezza di questa ìdecisione. Finché i timori e le in­
certezze della guerra agitano gli animi, finché una parte non 
indifferente del nostro territorio è occupato dal nemico, e 
non può esprimere alcun Votp,woN si PUÒ, NOW si DE VE INTER­

PELLAR LA NAZIONE sui SUOI FUTURI DESTINI. 
BOLOGNA — 2i maggio..(G. di Bologna) 
Ieri una parte delle truppe di Napoli qui radunate ebbe 

l'ordine di partenza verso Ferrara. In fatti sull'albeggiare 
d'oggi si diresseroa quella volta il 4° reggimento di linea, 
il 7° ^ètto, ed un battaglione del 5°. Partì pure alia stessa 
voltala batteria d' artiglierìa ed il treno. 

— Sentiamo che i nostri concittadini signori Marco 
Minghetti e marchese Luigi Tanara siano stati ammisi a 
far parte dell'armata Sarda, il primo col grado di capitano 
attaccato allo Stato Maggiore, e 1' altro, dicesi, di tenente in 
un reggimento di linea. 

ANCONA. —15 maggio: 
Alle' 5 pom; del giorno 48 entrò in porto il Malfitano, 

vapore che fa parte della squadra Sarda. Si stanno attendent 
do gli altri legni. 

— In Ancona s' è formato un Comitato di difesa per il 
caso chegli Austriaci volessero tentare qualche sbarco sul 
litorale. Esso prepara la mobilizzazione della guardia 'civica 
attiva ; fa una colonna mobile pagata di 300 della guardia di 
riserva; dà disposizioni di armamento sia per Ancona come 
per altri punti del litorale, sollécita l'attivazione della com­
pagnia di arijglieria civica, stabilisce punti sicuri di comu­

! nicazione nel litorale. 
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GIVITAVECCHIA. ­ 40 maggio : 
Appena si seppero qui 1 le tristi nottëtô dì ^a jó l i una 

fregata francése ch 'era nelle acque di Civitavecchia fece 
vela per colà. 

RlOMA. ­^­ 20 maggio, ci Scrivono: 
1 collègi elettorali adunati ieri non h^nWÒ potuto; nomi­

nare î 6 Deputati di IVoma per mancariia'deï­pîçno dei voft. 
Questa mattina si sono dì nuòvo adunati per deliberale defi­

nitivamente, ma ancora non è terminata l a seduta. 
I Deputati positivi sono; 

­ Principe M. Antonio Borghese, » 
Professore Pasquale De Rossi, 

■'■■■. Couie Terenzio Mamiani, • 
■ Jvv. Giuseppe Lunati, 

dvu. Francesco Sturbinetti, ■ j 

II sesto Deputato sembra essere in dubbio fra i due se­
guenti. 

^D». Cario Armellini, 
JLw. Cicognanì. 
Quest'ultimo avrà la maggiorania. , 

COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA 
Ordine del g ionio 19 Maggio 1848. 

­ 'Un senilmente di tristezza ha Invaso Roma: lutti lo hanno ri­
sentito, allorché si sparse voce, che alcuni de'nostrl fratelli, alcuni 
civic!» parlili di qui In mezzo agli applausi dei loro concittadini, 
avevano mancato ai loro dovere, abbandonando quelle bandiere, che 

. avevano giurato difendere. 
Cancelliamo 1 loro nomi dai nostri ruoli; essi non possono, non 

devorib, far più parte della Civica dr Roma. 
. Onore1 sia a que' prodi jche tuttora resistono con costanza al 

: .perfcóll della guerra,'ed alle vpcl traditrici, che tentano invano di 
spingerli a seguire un cosi tristo esemplo] 

, Onore a loro, che Indifferenti alla morte portanolo spavento nelle 
file dei nemici, la croce sul petto, ed il nome di PIO sulle labbra. 

, Onoro a lorol E so la sorte della guerra vorrà che alcuno di essi 
rimanga vitlimn di si bella causa, piàngeremo sul dolore dei loro pa­
renti* ma Aeri di avere avuti nel nostri ranghi uomini capaci di tale 
virtù', penseremo a vendicarli, e ad imitare I nobili esempi che ci han­
no lasciali. li Comandante Generale. C. ALDOBEAHDINI. 
L' I 

I, 
J 1 , I , 

. NAPOLI — 48 maggio. (Gìorn. Off. ) 
COMANDO GENERALE DELLE ARMI NELLA PROVINCIA 

■■","■ ■ ■' E REAL PIAZZA DI NAPOtl. 
Considerando che lo stato d'assedio In cui trovasi la città di Napoli 

per conseguenza de' dolorosi avvenimenti dellfidel corrente mese esige 
provvedimenti straordinarj per resittulre l'ordine nei più breve tempo 
possibile; 

Veduto l'articolo 132 dell'ordinanza del Governo per la disciplina 
delle reati truppe; 

Ordiniamo quanto segue: . 
Ari. 1. È istituita una commessione temporanea di pubblica si­

curezza composta del B Ire Ilo re del Ministero dell'Interno D. Ga­
•lirlôle Abatemarco che ne sarà il Presidente, del Signor Avvocalo Ge­
nerale presso la Suprema Corte di Giustizia ». Stanislao Faloppe,. 
del Procurator Generale del Re pressa la Gran Corte Civile di Na­
poh Cavaliere ». Ferdinando Paragailo, é de'Commissari di Polizia 
Farina e Silvestri. 

Art. 2. La Commissione avrà l'incarico d'inqulrerè per tutt'i 
r'oail contro la sicurem Interna dello Stato, e contro r interesse pubr 

hUco, che sono siali commessi dal ì.0 Maggio 1848, e che si potranno 
commettere fino a che dura lo stato di assedio. 

Ari. 3. Dopo Pinquslzlono la commissione rimetterà 1 processi 
alle Autorità ordinarle componenti a norma delle leggi di penale. 
^ ■ Àft. 4, La Conimissione avrà la facoltà di fare incarcerare le per­

sone per misure preventive, e ritenerle In carcere per un periodo non 
maggiore di, quindici giorni, dopo (quali dovrà riipandarle alle Au­
torlià competènti per fari e* g ludi caro. 

Napoli 17 Maggio 1848. 
Il Maresciallo M campo Comandarne le armi nella provincia e 

real Piazza di Napoli. GREGOIUO LABIIANO, 

■ MESSINA — 8 maggio. (Il Primo Settembre) 
SCHIARIMENTO 

Napoli manda i suoi militi alla guerra contro lo straniero: pre­
ghiere, minacce, insistenze per acciescerli. — Dio benedica questi 
sforzi è li faccia riuscire a quello scopo a cui sono rivolti da quegli 
KIetti che con ottime intenzioni II promuovono. 

Sia sembra che una forza contrarla li attraversi nell'imbarco e 
nel cànïmino. Perchè tanto ritardo ad allestire la flotta, e nei par­
tire; Perchè approdare in Pescara? 

Perchè il re che fece transitare ta flotta per le acque del nostro 
F^ro, nello attuali difeso dell'aggredita Sicilia non emise ordine che 
portasse quella una fiamma^ qna bandiera, un colore un segno qua-
InnqtiO da dlsUnguorc 1 Fratelli che vanno a combattere per la Li­
bertà,In Italia, dal mercenari ciechi, che manda contro la Liberia in 
Sicilia? Talé Contraddizione spaventosa ha dato luogo a un dispia­
cevole scartiblo. 

! I^a,flottiglia che, passava radendo le rive Calabro come nemica, 
U) supposto che come lutti gli altri Vapori |dl Napoli fosse appor­
tatrice desolili rinforzi di truppa e munizioni alla Cittadella, che 
sin dal Venerdì Santo non cessava di tuonare contro la Cltlà. '— Il 
cannoneidel Faro d'à 11 segno della nostra indispensabile vigilanza e 
scfflfisce'la prora d'urja delle Navi.—I âiclllanl saputo l'errore, so ne 
rammaricarono, e per 11 primo quel che Irftsse 11 colpo per difendere 
la propria casa dalla temuta aggressione. O Fratelli che valicaste 
queste acque jpossa Iddio, prestamente condurvl a quel punto donde 
le mail ani ritraggono e voi e noi stessi ancor più ; le male ed 
inique­arti che accanto a noi frale onde Slcule e Calabre ci negano 
di ricambiarci i saluti gli augurj le acclamazioni della più pura e 
più accesa .fratellanza, e vi fanno percorrere le fraterne sponde con 
r apparenza del fratricida. 

­Ma: morte a chi tenta ancora dividerci ! Viva chi combatte per 
la c^usa italiana In Lombardia ove la Pace dei Siciliani e del Na­
politani, già inaugurala, a Livorno, sarà suggellata nella vittoria 
gloriosa e nella. Unione di tutt'i figli d'Italia. 

tv., 
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PARIGI 

NOTIZIE E S T E R E 
FRANCIA 

44 maggio: 
Assemblea Nazionaile, — Tornata del 13. 

; Un numero considerevole di guardie nazionali, sono schieralo in­
lprn9 ql piazzo dell' Assemblea. Un mezzo battaglione slaziona alia 
Ip l̂a del ponte delia Concordia. 
' Mentre si legge il processo verbale un commissario di Polizia 
cinto della sciarpa tricolore va a prendere ordini dal Presidente,, 

Tiiltò ciò riguarda la petizione che 1 club inviano in favore della 
Poloni». Vavin che la ricevette dal delegali, la depone sul banco 
della presidenza. 

\ ­ ­ t r ^ l f 

La discussione no 6 rimandala a lunedi (15) relia quai tornala^ 
si batterà: dell'Italia e dèlia 'Polònia.' ^ ' î 

tm altra; pûUasloïtésoiiûscrtittt dà dtieceuto clltadlnl.ddmandain 
fâyoreidôlM Vblonié^lMnierventb.àiWiò; . 

­ > ^ Ûtift sfonda mànicèstazlòhé dfef vàri cft(ft diWrìéfyMtUmi 
operai In favóre della causa della Polonia òbbé luogq.jety. il loro 
numerò e^a di «0 a 60,000. t e cose passarono qufètarae/tle. Bccone 
la narrativa. : i : . v v 

'*~i Verso un'ora dopo la ietiur^ del processo verbale odi aïctine 
pélizlórit 11 fropolo, che là guardia nazionale non può più contenere, 

> monta pel caucdili dell' eritraiiìprlnclpalé ohe riesce sulla piazza e 
comincia ad irrompere, nonostante gli sforzi delle sentinelle e degli 
uscieri. La folla entrò coftalcutòe baridlore sino al piedi dèlia trlbn­
na. Erano in,particolare 1 membri del club Blonquì, con un earlello 
al cappello. Dopo inutili tentativi per ottenere un po' di sìlomlo, la 
Iribuna stessa fu invasa da più di 30 persone, parfanli tutte ad un 
tempo. 

Eran tra questi cittadini Blanqul, Raspali ; Barbèç, Lojiis Blanc 
che dòmàndavano­dl èssere ascoltati. Moltl.udminl del popolo, a brac­
cia nude stringevan loro le mani. Louis Blanò, salilo sur un balau­
slralo arringò in modo da essere, intaso, 

Ottenne silenzio, perchè la petizione In favore del Polacchi po­
tesse esser letta. Professò molla simpatia agli operai. Dopo di che II 
rido di vive Louis Stane risuonó nello sala, FoffWamo «n ministero 
et lavoro. Dopo nn'allra Interruzione di mezz'ora, Blanqul parlò 

lungamente, e Raspali lesse la petizione. — Questa petizione chiede 
che si vada ImmanllponU al soccorso del Polacchi, od essere neces­
sario che la Camerjhsi dichiari Immanllnenll. 

Il Slg. Lcdrii­Rdllin prèse la parola reclamando II silenzio, acciò 
l'Assemblea potesse deilbéraro. II cllladlno Luîgi Blanc fu portaloIn 
trionfo sull,' emiciclo e ricondotlo quindi al suo posto. — Vedevasl una 
gran bandiera rossa sulla qtiale slava scritto; Club dei Giacobini. M 
momento in cui lasciavano la sala, essa era intieramente Invasa dalla 
moltitudine — I ministri sfavano fermi al loro posto — molti club, 
con quello del giacobini In capo entrano nella sala ~ Barbés sale alla 
tribuna e fa la seguente mozione: Dichiari l'Assemblea traditore della 
patria chiunque ordini di battere a raccolta In questo momento, poi­
ché finora fi popolo di Parigi non s'è lasciato andare ad alcun oc­
cesso ­.. tfna voee — Già si suona a raccolta. Barbés: Allora lo for­
molo la seguente proposta: Dichiari l'Assemblea nazionale con voto 
solenne che H popolo è comparso a lei davanti senza commettere 
violenza per esprimergli i suoi voti, e che chiunque farà suonare a 
raccolia sarà dichiarato traditore della patria (approvato) 

Hubert sale alla tribuna e legge]» seguente deliberazione: 
A nome del popolo francese 1'Assembled 6 sciolta. La tribuna è 

Invasa. I sigg. Bûchez e i segretari si ritirano, 
Un momento dopo si fa sventolare una piccola bandiera rossa 

sulla quale si legge il nome del membri di un nuovo governo prov­
visorio: Cabet, Barbès, Hubert, (luchon, Ledru­Uollln, Blanqul, Pierre 
Leroux et Rafcpail, 

Queste notizie sono anteriori al seguente 
DISPACCIO TELEGRAFICO 

Parigi 4 5 maggio* 
Un attentato insensato ebbe luogo Ièri contro l'assemblea gazio­

nalc, ma fu to sto represso. 
L'assemblea ripigliò le sue sedute; Il governo prende energici 

provvedimenti. \ 
Borsa di Parigi del 13 maggh. 

— ô 0J0 aperto a 68, 75 — chiuso a 68, 50. 
— 3 OjO aperto a 46 — chiuso a 46. 
I jBoni del tesoro han variato da 31 4^2^ 32 0/0 di 

perdita di azioni della Banca sono a 4320. 
PARIGI —44 maggio: 
Ecco come ragiona la démocratie pacific. — La poli­

tica della Francia nçlla questione della n&onalità dev* es­
sere tutta di divozione per la nazionalità stessa. Siam con­' 
vinti che il nostro paese perderebbe cento volte di più in in­
fluenza morale, di quello che guadagnerebbe nel suo aumento 
materiale rivendicando, o accettando una o più provincie 
anticamente compresa nei suoi limiti. Guardiamoci bene dal 
disporre della sorte dei popoli col metterci d'accordo colle 
potenze assolutiste, e intendiamoci invece per rifare la carta 
geografica di Europa, coi popoli emancipati lasciando da parte 
i re, egli aristocratici. . 

XComm.) , 
— Il signor Bethuiont ha data la sua dimissione dalla 

carica di ministro dei culti. Questo ministero continuerà ad 
essere riunito a quello dell' istruzione pubblica. 

{Repub.) 
— Si dà come certo e positivamente deliberata una leva 

straordinaria di 200,000 uomini dai 48 ai 30 anni. Tutti i 
cittadini di questa età non maritati vi sarebbero compresi. 

— Si sono dati ordini per una fabbricazione d'armi fu­

cili e sciabole. Una parte delia guardia nazionale mobile e 
delle guardie­marina sarebbero immediatamente equipaggiate 
per entrare in campagna. Questa nuova ha prodotto una forte 
sensazione fra i membri della rappresentanza nazionale. 

SVIZZERA 
Già trovasi nell'Engadina ed a Santa Maria il batta­

glione Grigiene Buclili con una compagnia di cacciatori ed 
una di carabinieri. Per il giórno 46 dovevavi giungere il bat­

taglione Michel con cacciatori e carabiniere ma ieri sera 
giunse la notizia esser stato destinato dal consiglio di guerra 
federale pel Ticino ed aver già presa quella volta; a rinforzo 
poi del battaglione Rubili giungeranno in questa settimana 
due battaglioniT uno Zurighese e l 'altro S. Galles, cosicché 
in breve, tempo il conOnejdi Santa Maria e Ponte Martino sa­

ranno difesi da circa ^000 uomini, oltre 360 cacciatori e 
360 carabinieri. Aggiungesi che nel nostro Cantone tutte le 
Comuni sono armate, in ógni villaggio avvi un bel numero di 
bravi carabinieri che stanno pronti ad ogni cenno del coman­

dante federale Gerwer in Engadiria Bassa. Con questa truppa 
e colla riserva nei villaggi, il uQstro confine è garantito a suf­

ficienza. 
{Repubb. 17). 
II giorno 10 maggio giunsero a Domodossola, prove­

niertti del Cantone di Vaud o diretti a Milano, numero 42 
pezzi di cannone, di cui [dieci da quattro, due da dodici, 
muniti dei carri e di ogni occorrente attrezzo. Si aspetta da 
Iselle una colonna di 150 svizzeri vòlontarj, tutti del Can­
tone di Vaud, capitanata dal sig. Chambert, e diretta pure 
a Milano. Egli doveva fermarsi alcuni giorni a Sion (Vallesé) 
per reclutare in quel Cantone. 

(G. di B. del 47). 
— La Confederazione germanica, che non vuole essere 

chiamata austriaca, si mostra però quanto gli austriaci ne­
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mica agli Italiani, ed arrestò Un'convoglio di duci mila e 
quattrocento cavalli, che fróvdirt^di^H^iilb^feeFatio 
stati competi sul t é r r ì t ^ ' ^ f e d è t ó ^ r V 
^■!■i:^^v■■l"'::s:^::■■■•*i6*A./v^:■^^^■■■:■' :■ 
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11 GovefnQaveBdorisoiiitodiiprtìcedere nefife sue ener­

giche misura contro ;gli ammutinati del 26 mài'zo e del 7 
corrènte, ed avendo per cèrto che il .sig. Salarriauca ai na­

scónde, ora. présèo 1* ambasciata derBelgló, ora pftisso quella 
di Dsinitîiarëd^iidê sfuggire alla polizia, ha risoluto di far 
intimare per r n t e ó de^ capo di polizia ài due ambasciatori o 
di scacciare il'colpévole o dì consegnarlo, non avendo nessun 
diritto di, proteggere le parsone contro cui ii governo della 
Regina ha diritto di procedere; in ,caso che ricusassero di 
acconsentire alle giuste domande il capo di polizia dovrà an­

che usare la fórssa per impadronirsi del sig. [Salamanca. A 
tale oggetto il conte di Villahertnosa si presentava ieri allelO 
all' ambasciata del Belgio accompagnato dalla forza onde far 
una perquisizione; ma l*ambasciatore Si oppose, e i com­

messi dell'ambasciata stesero sulla soglia la bandiera, dichia­

rando che il capo politico dovrebbe passarvi sopra per en­

trare nel palazzo. Il capo politico si ri tirò, ' , 
Il Clamor /iuôHco venne condannato a 30;000 reali di 

multa; per uno degli articoli che furorfo denunciati al ..tri­

bunale. 
— Il Governo ha condannato i reggimenti ribelli ad es­

sere decimati, ma la regina fece grazia, e solo vennero deci­

mali i 78 soldati presi con (e armi in Ulano, ai qtìali si aggiun­

sero 8 borghesi; e 43 uomini furono così fucilati. 
INGHILTERRA 

LONDRA — 43 maggio: 
Nella Camera dei, Lords ieri sera lord firougham parli 

dello stato attuale della legge giudiziaria e legislativa; e %) 
un lungo discorso su tali argomenti ilnobiie e dotto lord 
propose la prima lettura di un bill intitolato: « Atto per 
emendare e consolidare la legge criminale in Inghilterra per 
ciò che riguarda le offese criminali e la loro punizione. Il 
bill venne letto la prima volta. 

Il march, di Lansdowne depose sulla tavola un rapporto 
dei Commissarii di S. Maestà per rivedere la legge crìminole 
del paese. 

Nella Càmera dei Comuni vennero discusse varie peti­

zioni riguardanti cose tuli ' affatto particolari. (Foglilnglm) 
INGHILTERRA 

LONDRA ­ ­ 4 6 maggio: 
Il Morning-Chronicle del dì 41 ci fò sentire che ancora 

nulla è stabilito circa le relazioni Diplomatiche fra X Inghil­

terra e la Santa Sede. Il Bill (dice quel foglio) che fu pre­

sentato su tal proposito ài Parlamento, lo fa in modo che of­

fende i suoi diritti. L'Inghilterra non può ne vuole trattare 
col Papa come Capo della Chiesa Cattolica, né ricever da 
Roma un Inviato ecclesiastico* 

— Martedì (9), la Regina, il Principe Alberto e i loro 
RR. figli si recarono a fur visita alla ex­reale famiglia di 
Luigi Filippo. 

GERMANIA 
VIENNA. — 43 maggio: . 
Viene finalmente pubblicato 1' annunzio officiale dell' al­

lontanamento dell'arciduca Luigi dalla pubblica amurinistra­
zione. 

43, maggio. — Il foglio ufficiale afmunaià che per rin­

forzare l 'armata d'Italia, verranno avviati verso il Tiroloi! 
battaglione de' granatieri Laiml, di guarnigione a Vienna, il 
3° battaglione de' volontari ora a Leoben, più i tre battaglioni 
d'infanteria che erano destinati ad occupare le forteaza di 
Ulma. 

AVVISO 
IL SACERDOTE PIETRO PREZZOLIMI DICHIARA CHE COL 

N . 0 2 0 . DELL1 ANNO CORRENTE HA CESSATO DALUA DLUEZIORE 
DEL FILOCATTOLICO. 

AGLI ELETTORI 
DELLA 

SEZIONE DI S­ FflEDIANO 
È ormai superfluo spender parole per dimostrare la utilità dei Co­

mitali Elettorali. 
Ricercasi per mezzo di essi : . . . . 
Che la scelta del componenti il Consiglio Generale sia ottima, uns­

nime, Indipendente da qualunque meu.che onesta e ragionevole pre­
valenza: . . . . 

Che 1 Candidati abbiano pccaslone di far conoscere a lutto quanto 
il Collegio elettorale II loro parere e 1 loro dlvlsamonU rlspello ai 
principi che seguirebbero e at modi che stimerebbero dover prescc­
«liere per conseguire nella rappresentanza del popolo U pubblico ooae; 

t che gli iìlettori possano dal canto loro trasmettersi reciproca­
mente qùeflô avvertenze e quel suggerimenti, dalla libera dlscusswtifl 
dei quali emergono quelle istruzioni che vorrebbero fatte presenti 
airantmo del Candidato: nel rilevante ufficio che una parto della na­
zione sta per affidargli, reputandolo degno del suoi suffragi. 

A tal Ano 1 solloscrlUì .sonosl proposti sempltccmeuto di fare in­
vito al loro collegi»! Eleltorl della Sezione Cottegiale S, Frediano, o 
quinto Collegio del Distretto di Firenze, perutiè voffllano adunai^ 
onde procedere nel modi consueti alla formazione di un Comuaio 
Elettorale per la Seziono medesima. , 

l ftR. Monaci di S. Trinila hanno genlllmente ceduto per quosie 
adunando una saia del loro Monastero. „„.,anin 

La prima adunanza preparatoria sarà tenuta il di 2S/w'®'"" 
(Giovedì) a Ore i 1)2 pomeridiane nella sala del suddetto Monastero 

ColîeghM II giorno delle Elezioni è vicino. L'atto che noi siamo 
chiamali a compiere è solenne; è di suprema mportanza pel DAI» 
della patria, comune. Dobbiamo mosirarcl degni del grande utncio 
affidatoci dalla Legge. Il risparmio vero del tempo consiste noi » 
usarlo. Intervenue (ulti panlualmente a queste adunanze per un og 

e la imparzialità dell' Intero umogio.ci cunuurraanu wmwai»^ ­­
quella unanlmiià chp agevola ogi»l piò ardua impresa, che acque 
f animo di chi sente il grave carico di dover rispondere del prop"0 

operato davanti al tribunale della pubblica opinione o secondo i ou 
bllKO di provvedere al bene universale. . „ « . , , n4n noi 

8A. Goffredo Angeloltl­Niccolò nazzanU­ C. ordinando »Û 
Benino ­ M. Vincenzo Capponi­ A. Carlo Carata ­ P. BW""..™ 
Fabrls — C. Angiolo Frescobaldi ­ Albano Gazzorl ­ D. Glo.ijaiij. 
Guerrl ­ M. R. 1>. Maurizio Maltloli ­­ Angiolo Mannini ­ Anioni» 
Pappini — M. Plerfrancesco fllnucclnl — Pleiro Thouar. 
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